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La prima a Innsbruck, il 19 febbraio 1656; e poi Genova, Roma, Firenze, Torino, Milano, Bologna, Venezia, Palermo, 

Napoli, Hannover… Sono solo alcuni dei centri presso cui L’Orontea è stata presente nel corso del Seicento. Lungo 

l’arco di tempo che intercorre tra l’allestimento originario e la fine del secolo si possono contare almeno diciassette 

riprese accertate dell’opera di Cesti, senza contare i casi dubbi e quelli di versioni così pesantemente manipolate da 

costituire, di fatto, drammi diversi. Sono numeri impressionanti, tanto più in un’epoca in cui il moderno concetto di 

repertorio – con l’idea di riproporre lavori del passato – non esisteva, e che tendeva per contro a un continuo 

rinnovamento dei linguaggi, delle forme stesse di spettacolo. Eppure, con tutto questo, la fortuna di quel lavoro proseguì 

ininterrotta per poco meno di cinquant’anni. Poi, verso il Settecento, sull’onda del progressivo mutare dei gusti, 

l’interesse e la curiosità degli spettatori si rivolsero inevitabilmente altrove: anche L’Orontea dirada sempre più la sua 
presenza sulla scena, fino a uscire del tutto dalla circolazione, a giungere all’esaurimento. Letteralmente, o poco ci 

manca: come consumata da un uso smodato e imprevedibile, la musica stessa sembra disperdersi, disseminarsi tra le 

collezioni, gli archivi e le biblioteche, fino a cancellare le proprie tracce insieme alla memoria stessa della propria 

esistenza. Almeno in apparenza. 
 

Quello dell’Orontea, dunque, si presenta come un destino per molti versi fuori del comune, segnato com’è 

dell’avvicendarsi di inconsuete fortune a più consueti oblii. Per quanto riguarda le prime, la maggior parte del merito va 

ricondotta alle specifiche qualità dell’intonazione musicale, al suo modo innovativo di tratteggiare caratteri e definire 

situazioni drammatiche. Prima di finire sotto le mani di Cesti, infatti, il gustoso libretto di Cicognini e Apolloni era già 

stato portato sul palcoscenico in un paio di occasioni (nel 1649 a Venezia con la musica di Francesco Lucio, poi nel 

1654 a Napoli in una versione modificata da Francesco Cirillo), ma è solo con le cure del musicista d’origini aretine – 

ma levatura cosmopolita – che L’Orontea prende il volo, verso un successo d’intensità e durata inusitate. Forte di una 

formazione e di esperienze quanto mai composite, Cesti anima il dramma di una veste sonora della più grande varietà, in 
cui elementi stilistici di diversa origine (veneziana, romana, fiorentina, e poi ancora di matrice sacra, profana…) sono 

riuniti e superati in un linguaggio già proiettato verso una sensibilità più moderna, ricca d’“affetti” e di sfaccettature 

mobili, cangianti; così da dar vita a figure dalle personalità vive e vivaci, in un turbinìo di situazioni emotive in continua 

evoluzione, e in un incessante alternarsi e sovrapporsi di tragico e comico, di sublime intensità e distacco ironico. 
 

In quanto poi all’oblio, le nebbie di quest’ultimo hanno cominciato diradarsi negli anni Cinquanta del secolo scorso, grazie ai 

primi rinvenimenti di documenti musicali manoscritti relativi all’Orontea, per lacerarsi una volta per tutte nel 1961, con la 

prima ripresa in epoca moderna dell’opera, allestita alla Piccola Scala sotto la direzione di Bruno Bartoletti, con Teresa 

Berganza nelle parti principali. Da allora, L’Orontea ha ripreso il suo cammino, per approdare ora alle scene maggiori Teatro 

alla Scala: il nuovo allestimento vede sul podio uno specialista come Giovanni Antonini alla guida di Stéphanie d’Oustrac nei 

panni della protagonista e di un cast formato da Mirco Palazzi, Francesca Pia Vitale, Hugh Cutting, Luca Tittoto, Sara Blanch, 

Marianna Pizzolato, Carlo Vistoli, Maria Nazarova. La regia, poi, è di Robert Carsen: ne vedremo delle belle. 

Luca Rossetto Casel 

 
Nell’incontro “Un caleidoscopio di emozioni” con ascolti e video, parla dell’Orontea Giada Viviani, musicologa 

e professore associato presso l’Università di Genova. 
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